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Comitato portuale con Enrico Rossi coordinatore del gruppo di lavoro. Dal sindaco M5S
parole di fuoco contro il dossier sc, poi chiede i fondali a meno 18 (e il governatore gli dà ragione)

dl Mauro Zucchelll
/ LIVORNO

spara saAuthority
Darsena, bando entra luglio

«Guai se ci dimentichiamo che
questa è una corsa contro il
tempo. Occorre dimezzare i
tempi del bando per individua-
re l'investitore privato che rea-
lizzerà la Darsena Europa: biso-
gna farcela entro luglio». Parola
di Enrico Rossi, governatore
uscente in cerca di bis nel voto
di fine mese.

L'ha detto ieri mattina nella
riunione del comitato portua-
le, il "parlamentino" di Palazzo
Rosciano, in qualità di coordi-
natore del team di lavoro sulla
maxi-Darsena. E Giuliano Gal-
lanti, presidente dell'Authori-
ty, ha preso la palla al balzo per
segnalare che sì - dopo un giu-
gno dedicato allo scouting (pre-
sentando l'operazione Darse-
na Europa su piazze internazio-
nali, forse Londra e Hong
Kong) - entro la fine di luglio si
arriverà al bando di gara per
cercare l'operatore da coinvol-

gere nel project financing che
farà nascere la maxi-Darsena.
Anche perché, secondo Palaz-
zo Rosciano ci vogliono dieci
mesi per selezionare l'investito-
re privato e altrettanti per avere
progetto definitivo e valutazio-
ne d'impatto ambientale.

Ma la riunione del comitato
portuale di ieri è stata anche e
soprattutto l'ennesimo scam-

bio di cannonate fra il sindaco
Filippo Nogarin e i vertici
dell'Authority (con questi ulti-
mi appoggiati dalle altre voci
emerse in comitato). Sullo sfon-
do c'è il voto di fine mese per la
Regione ma prima c'è la fine
della "prorogatio" di Gallanti e
la scelta del ministro Delrio che
probabilmente indicherà un
commissario: Nogarin è l'uni-

co dei "designatori" ad aver in-
dicato qualcuno (Batini) con-
tro Gallanti o Guerrieri, e le bor-
date di ieri non sono altro che
un altro tentativo di sbarrare il
passo a Gallanti.

Del resto, il sindaco ha riven-
dicato di aver sollecitato la con-
vocazione del comitato per par-
lare del dossier Ocean Ship-
ping. E alla prova dei fatti, l'at-
tacco non poteva essere più du-
ro. Prima di tutto per demolire
le 182 pagine del dossier di Oce-
an Shipping Consultants: 1)
non si capisce come è stata se-
lezionata dall'Authority; 2) il
dossier costa quasi 200miia eu-
ro, cioè «da due a cinque volte i
costi standard del settore»; 3) le
previsioni di sviluppo nei sin-
goli porti sono inaffidabili, vi-
sto che «paradossalmente gli
incrementi statistici sono ugua-
li per tutti»; 4) l'analisi costi-be-
nefici è carente e neanche ipo-
tizza gli effetti di una realizza-
zione per fasi, diciamo
"modulare".

Quanto basta perché il nu-
mero due dell'Authority, Massi-
mo Provinciali, pur ammetten-
do che ogni studio è migliorabi-
le, respinga al mittente i dubbi
sulla trasparenza dell'operato
e sfidi Nogarin, «se ha una idea
alternativa di porto», a presen-
tare «uno studio che abbia un
livello di dignità scientifica pari
a quello nostro». Qualcosa del
genere dice anche il direttore
di Confindustria, Umberto Pao-
letti: tanto per chiari re che ari a
tira sul fronte delle imprese.

L comunque sulla base dello
studio di Ocean Shipping Con-
sultants che il sindaco Nogarin
basa il suo affondo. Quel che il
dossier in realtà indica come
suggerimenti e raccomandazio-
ni, agli occhi di Nogarin appare
invece come qualcosa di simile
a un diktat: o i fondali a meno
18 metri o la Darsena Europa è
resta fuori mercato, fuori
dall'appetibilità per gli investi-
tori e fuori dalle linee di credito
della B ei.

E qui che, forse un po' a sor-
presa, il governatore Enrico
Rossi anziché farsi mettere
nell'angolo come il difensore
della scelta dei fondali a meno
16, mette un carico da undici e
sponsorizza l'ipotesi avanzata
dal sindaco. «Ben vengano i
fondali a 18 metri, - dice Rossi-
è una battaglia che ho già con-
dotto a Piombino: e ce l'ho fat-
ta. Magari allungando la con-
cessione».

Finora i vertici dell'Authority
se l'erano cavata dicendo che
fin qui è stato disegnato il Prg, il
progetto definitivo lo farà l'in-
vestitore privato: anche scen-
dendo a meno 18, se lo ritiene
utile. Palazzo Rosciano ha scel-
to di mettere la matita in mano
al privato perché - afferma - ri -

tiene un doppio harakiri assu-
mersi l'onere di progettare in
proprio la maxi -Darsena: da un
lato, perché dovrebbe farsi cari-
co dei costi; dall'altro, perché
vincolerebbe gli investitori a se-
guire un progetto già pronto in-
vece di calibrarlo sulla base del-
le proprie esigenze all'interno
delle coordinate del Prg.

Ma questa risposta è un po'
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GARI
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Questo studio

è stato pagato 5 volte
più del normale,
ha statistiche inaffidabili
e non si sa perché è stato
affidato a loro

uno slalom. A dire il vero, un
problema c'è. Anzi, un proble-
mone: escavare altri due metri
significa avere 3-5 milioni di
metri cubi di fanghi in più da
collocare. C'è l'ipotesi di un
"fango-dotto" che porti nell'en-
troterra (interporto?) le melme
da dragare ma forse non è cosa
di domattina.

La soluzione sulla quale pun-
tano i tecnici dell'Authority è
semmai un'altra: fondali ades-
so a meno 16 ma con
l-imbasamento" di dighe fora-
nee e banchine a meno 18 o an-
che più. Eventualmente, fra
qualche anno potranno escava-
re fondali più profondi ma sen-
za avere oggi il rischio flop per
la difficoltà di piazzare i fanghi
extra. Si eviterebbero i guai con
cui oggi sbatte il naso la Darse-
na Toscana: "fonda- menta" e
fondali sono a meno 13, impos-
sibile andare più giù.

Intanto, il piano economico
finanziario di D'Appolonia (Ri-
na) indica che i costi ora sono a
quota 805 milioni: 504 in
project financing in tandem col
privato, il resto a totale carico
pubblico (606 se ne vanno per
la maxi-Darsena, 198 è la cifra
per progettazione, gru e attrez-
zature di piazzale). Con una da-
ta ipotetica di inizio lavori: gen-
naio 2017. Durata della conces-
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Il Comune di
Livorno ha una sua idea
di porto? Allora presenti
un dossier che abbia
una validità scientifica
pari al nostro

sione? L'équipe parla di 50 an-
ni,

Però, a ben vedere, il dossier
di Ocean Shipping - come anti -
cipato dal Tirreno - mette al
centro soprattutto un altro
aspetto: quello dei tempi. Lo di-
ce ripetendo due volte (a pagi-
na 14 e a pagina 182) l'isto-
gramma che fino al 2019 preve-
de l'abbrivio d'una ripresa ge-
nerale (fino a 730-777mila teu,
poco meno del record 2008),
per poi precipitare e ridursi alla
metà in appena tre anni
(354-390mila teu nel 2022) e
planando quindi verso un decli-
no che non avrebbe possibilità
di invertire la tendenza: meno
di 300mila teu già fra dieci an-
ni, al di sotto dei 200mila teu
nel 2030, a malapena
128-140mila teu nel 2035. Col-
pa del fatto che aumenta la ta-
glia standard delle portacontai-
ner: a Livorno ora entrano, con
qualche limitazione, le navi da
7mila teu, forse allargando un
po' il canale d'accesso e dra-
gando bene i fondali si potrà fa-
re il miracolo di fare entrare an -
che quelle da 8mila teu. Ma fra
le nuove flotte in ordinativo
adesso, dice il Lloyd'd List, non
possono entrare nel porto di Li-
vorno il 67% delle fututre navi
(con l'89% della capacità di ca-
rico).
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